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Avviata la seconda fase di attuazione 
'— . 

Come saranno 
i distretti scolastici 
Con le elezioni di questi organismi di gestione della 
scuola, si esce dal limitato orizzonte delle tradizio
nali componenti scolastiche - Perchè non sono stati 
approvati i piani delle regioni Toscana ed Emilia? 

Il problèma dei «diversi» nel dibattito sulla riforma della scuola 

Handicappati: che inserimento? 
Il processo di integrazione si realizza con maggior pienezza là dove è vivo il movimento e il dibattito 
democratico - Il ruolo delle équipe in grado di agire sul territorio . Socializzazione e autoritarismo 

Con la registrazione da par
te della Corte dei Conti del 
decreti relativi all'istituzione 
dei distretti scolastici in un 
primo gruppo di cinque re-

tloni (Piemonte, Lombardia, 
fmbria. Campania e Basili

cata) si è avviata la seconda 
fase — la prima fu quella 
dell'elezione dei consigli di 
circolo e di istituto, di classe 
• di interclasse — dell'at
tuazione dei nuovi istituti di 
democrazia scolastica previsti 
dalla legge delega del 1973 e 
dai successivi decreti dele
gati. 

Com'è noto, fra ! decreti 
finora firmati da Malfatti 
mancano (e ciò ha già pro
vocato una ferma protesta da 
p a n e degli organi regionali 
interessati) quelli riguardan
ti l'Emilia e la Toscana che 
pure furono tra le prime Re
gioni ad approvare la pro
posta per la suddivisione del 
territorio in distretti. Hi de
ve interpretare quest'esclusio
ne come una sorta di a di
spetto » che il ministro ha 
voluto fare alle due tradizio
nali regioni rosse? Se così 
fosse si tratterebbe di un ge
sto politiramente molto gra
ve: ci auguriamo perciò che 
I decreti per l'Emilia e la 
Toscana siano firmati nei 
prossimi giorni, di modo che 
anche in queste due regioni 
si possa votare alla scadenza 
prevista per le altre cinque, 
e cioè, molto probabilmente, 
II 30 maggio. In questo caso 
1 consigli di distretto verreb
bero costituiti entro maggio 
in un complesso di regioni 
fhe comprendono più della 
metà della popolazione italia
na: e già questo basterebbe 
n sottolineare l'importanza 
che assumerà questa nuova 
tornata di elezioni scolasti
che. 

Ma, soprattutto, il valore 
dell'elezione dei consigli di 
distretto sta nel fatto che con 
la costituzione di questi or
ganismi si esce da un driz
zante limitato alle cosiddette 
componenti scolastiche e si 

« Passaporto 
scolastico» europeo 

per un milione 
e mezzo 

di bambini 
ROMA 

T cittadini europei dovran
no aspettare sino al '78 per 
avere il passaporto comunita
rio deciso dal vertice CEE del 
dicembre scorso. Prima di 
quella data ne avranno però 
uno i loro figli, almeno quel
li che frequentano una scuo
la all'estero. La decisione è 
stata presa dal Consiglio d'Eu
ropa e riguarda quindi non 
solo i nove Paesi della CEE, 
ma anche gli altri Paesi che 
fanno parte dell'« Europa dei 
diciotto »: Norvegia, Svezia, 
Grecia, Turchia, Islanda, Au-
•tria, Cipro, Svizzera e Malta. 

Il milione e mezzo di bam
bini che attualmente frequen
ta una scuola in un altro Pae
se del Consiglio d'Europa sa
rà munito di un libretto sco
lastico e sanitario uniforme. 
redatto in otto lingue euro
pee. contenente informazioni 
sugli studi fatti, sui risultati 
ottenuti, sulla situazione fa
miliare, sullo stato di salute, 
le malattie infantili e le vac
cinazioni subite. 

Il documento dovrebbe fa
cilitare l'integrazione di que
sti bambini nella scuola del
l'obbligo e la loro reinserzio
ne nel sistema scolastico del 
paese d'orìgine. 

avvia una prima esperienza 
di « partecipazione sociale » 
alla gestione della scuola. Il 
consiglio di distretto sarà in
fatti costituito non solo dai 
rappresentanti del mondo del
la scuola (6 insegnanti. 4 rap
presentanti del personale di
rettivo, 7 genitori. 7 studenti 
delle scuole mediesuperiori, 
2 rappresentanti del persona
le non docente, eletti a suf
fragio diretto da tutti gli in
segnanti, ì presidi o i diret
tori didattici, ì genitori, gli 
studenti, i non docenti delle 
scuole statali o non statali 
comprese nel distretto) ma 
anche da due componenti, per 
così dire, « esterne ». La pri
ma di queste due componen
ti esterne sarà quella dei rap
presentanti degli Enti locali: 
7 rappresentanti del Comune 
(11 se il distretto interessa 
più comuni) e 3 rappresen
tanti della Provincia. La se
conda sarà formata dai rap
presentanti delle organizzazio
ni sociali e culturali: 3 desi
gnati dalle organizzazioni sin
dacali dei lavoratori dipen
denti, 2 dalle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori auto
nomi, 1 dalle organizzazioni 
degli imprenditori. 2 da enti, 
associazioni o istituzioni cul
turali. 

Si tratterà, dunque, di un 
organo nel quale le forze del
la scuola entreranno in diret
to contatto con l'articolazione 
democratica e con le orga
nizzazioni sociali operanti sul 
territorio: sarà così possibile 
avviare un superamento di 
quella gestione della scuola 
come « corpo separato » che 
solo molto parzialmente è sta
ta intaccata, proprio per la 
natura di questi organismi, 
dalla costituzione dei consi
gli scolastici, di circolo e di 
istituto. 

A questa composizione del 
consiglio di distretto corri
sponderanno i compiti ad es
so attribuiti, che riguarderan
no, essenzialmente, l'organiz
zazione e la qualificazione del 
servizio scolastico nell'ambi
to distrettuaie. Se. infatti, il 
consiglio di distretto non a-
vrà compiti di diretta gestio
ne, esso avrà però funzioni 
di iniziativa e di proposta 
per tutto ciò che riguarda la 
istituzione, la localizzazione e 
il potenziamento delle istitu
zioni scolastiche, nonché la 
organizzazione e lo sviluppo 
delle strutture e dei servizi 
relativi (Der esempio i ser
vizi per il diritto allo stu
dio); e dovrà formulare an
nualmente un programma su 
materie di grande interesse, 
come i servizi di medicina 
scolastica e di assistenza so-
cio-psicopedagogica, i corsi di 
istruzione degli adulti e le 
attività di educazione perma
nente, le attività culturali e 
sportive, le iniziative di spe
rimentazione. l'orientamento 
scolastico e professionale, le 
attività parascolastiche ed ex
trascolastiche. 

Certo. l'avvio dell'esperien
za di distretti non sarà faci
le — soprattutto a causa del
le prevedibili resistenze della 
burocrazia scolastica — co
me non è stato facile, in que
sti mesi, il lavoro degli organi 
collegiali nelle singole scuole. 

Ma Drop rio l'ingresso nel
la gestione della scuola dplle 
forze rappresentative della 
realtà democratica locale po
trà consentire di superare 
molti ostacoli finora apparsi 
insormontabili e di dare nuo
vo vigore a una molteplice 
e articolata iniziativa di base 
per lo sviluppo della demo
crazia scolastica e per il rin
novamento della scuola. 

Giuseppe Chiarante 

rsegnalazionì—) 
L'ITALIA di C. Cinzburg (corso di geografia per la scuola me

dia, a cura di G. Sofri, volume per la I media), pagine 318 
lire 3.600. 

Con Problemi di geografia fisica, a cura di D. Insolera (pagi
ne 52, lire 1.000) e Economia e società, di A. e C. Gmzburg (pa
gine 56, lire 1.000». Editrice Zanichelli. 

A tutti coloro (insegnanti, genitori e alunni) che si pongono 
tn questo periodo l'obiettivo di arrivare alla scelta dei libri di 
testo per il prossimo anno scolastico (da compiersi, come si 
ricorderà, entro :1 10 maggio e « sentito il parere del Consiglio 
di classe») dopo un'analisi approfondita dei testi da consi
gliare per l'adozione, consigliamo la lettura di questi tre vo
lumi. che a noi sono sembrati ottimi, stimolanti, ricchi di 
informazioni motivate e di contenuti di cultura. Possono, que
sti. sembrare aggettivi esagerati per dei libri di geografia de
dicati alla prima media, ma siamo convinti che i testi in que
stione 1: meritino. Il giudizio così positivo è influenzato 
forse anche dalla iniziale convinzione — che la lettura ha 
poi smentito — ohe un testo di geografìa possa offrire poco 
di diverso dal tradizionale elenco di nomi e di dati. Impossi
bile spiegare nei dettagli come invece tutti e tre questi volumi 
riescano a suscitare nel lettore e quindi anche nello stu
dente, pur giovanissimo, un'idea complessiva e allo stesso 
tempo critica e « apena » del territorio che illustrano lin 
questo caso le regioni italiane). E ' un'Italia reale quella che 
i tre volumi ci fanno conoscere, un Paese in cui i fiumi, attra
versano territori che, oltre un nome, hanno una specifica natu
ra geografica, sociale, economica, che sono abitati da uomini 
che sono fra loro in determinati rapporti di produzione, di 
cultura, ecc., che hanno alle spalle una s tona e cosi via. Vor
remmo aggiungere che uno dei tre volumi (Economia e socie
tà) costituisce una lettura stimolante e sinteticamente efficace 
anche preso a sé ed a noi pare consigliabile anche a tutti quei 
ragazzi e studenti (anche delle superiori) che vogliano saperne 
di più su una serie di problemi (dalla questione meridionale 
alla Cassa integrazione, dall'esodo dalle campagne al modo 
di produzione capitalistico) che li interessano e dei quali sen
tono tanto parlare. 

PER LA RIFORMA DELLA SCUOLA SECONDARIA SUPE
RIORE di M. A. Manacorda, pagine 134, lire 1.000. Editori 
Riuniti. 

Il volumetto riproduce il testo integrale della relazione in
troduttiva che il compagno Manacorda ha tenuto In occasione 
della costituzione «novembre 1975) della sezione di lavoro per 
lo studio dei problemi educativi presso l'Istituto Gramsci. Par
tendo dal rapporto scuDla-società. dal patrimonio culturale e 
dalle aspettative dei giovani, Manacorda offre una riflessione 
approfondi:» per la ricerca di un principio educativo e cul
turale al quale ispirare quella « soluzione razionale » della 
crisi della scuola già oggetto di ricerca di Gramsci. Attualis
simo per I temi affrontati, il libro, che è corredato dal testo 
della proposta di legge comunista per il riordinamento della 
scuola secondaria superiore, interessa studenti, genitori e in
segnanti e tutti coloro che sono impegnati nella lotta per la 
riforma della scuola. 

m.v. 

Su tutto il territorio nazio
nale sono in corso migliaia 
di inserimenti di handicappa
ti nelle normali strutture edu
cative e socio-professionali a 
testimonianza che non si e 
più di fronte ad un dibattito 
teorico, bensì ad una prassi 
professionale alternativa che 
coinvolgami numero rilevan
te di operatori i insegnanti, 
pedagogisti, psicologi, medici 
ecc.). 

Su questi inserimenti è in
dispensabile aprire un va
sto dibattito che si ponga co
me obiettivo quello di con
frontare nella maniera più am
pia possibile ì risultati delle 
esperienze che si stanno ef
fettuando, di individuare una 
metodologia di lavoro unita
ria. 

La questione è molto, trop
po importante per essere la
sciata ai soli tecnici, poiché 
da una corretta gestione di 
questo problema dipende il 
futuro delle istituzioni della 
esclusione. Non v'è dubbio in
fatti che se la linea degli in
serimenti va avanti con suc
cesso, soprattutto a livello di 
ricerca di nuovi strumenti o-
perativi, si dà un colpo deci
sivo alle istituzioni segregan
ti siano esse in età evoluti
va (scuole speciali ed istituti 
psico-pedagogici) oppure in 
età adulta (ospedali psichiatri
ci. gerontocomi, cronicari, 
ecc.); mentre se essa vie
ne perseguita velleitariamen
te non fa altro che rafforza
re la logica che presiedo al-
l'istituzionalizzazione dell'han
dicappato: una logica che i-
dentifica la diversità con la 
diseguaglianza e quest'ultima 
con l'inferiorità « biologica » e 
che va ad alimentare il cli
ma di discriminazione socia
le e di razzismo che è pre
sente in tutte le vicende di 
espulsione e dì allontanamen
to dell'individuo « diverso » 
dalla comunità dei « norma
li ». 

Per questo, a nostro modo 
di vedere, è indisnensabile e-
vitare di compiere errori sia 
nella fase di impostazione dei 
programmi di inserimento, sia 
nella fase di applicazione e di 
realizzazione. Anche su que
sto aspetto del problema il 
patrimonio delle esperienze 
acquisite in questi ultimi anni 
ci fa dire che la politica de
gli inserimenti nella scuola va 
avanti con successo là dove 
sono protagonisti la popolazio
ne organizzata all'interno de
gli organismi del decentramen
to democratico (quartieri, zo
ne, e c o . le forze politiche che 
lottano per la trasformazione 
della scuola, le associazioni 
dei genitori, gli organismi del
la gestione sociale; là dove 
esiste in concreto una vasta 
mobilitazione politica e socia
le la quale, a partire dagli 
handicappati, va ad investire 
i temi generali dell'esclusio
ne e dell'emarginazione so
ciale, della scuola, della salu
te e va a superare sia una 
concezione filantropica e pri
vatistica del problema sia un 
approccio spontaneistico e 
volontaristico, inserendo l'ini
ziativa di un disegno più am
pio di trasformazione della 
realtà sociale complessiva
mente considerata. 

Là dove manca questo di
battito politico e culturale di 
massa attorno ai problemi 
della devianza e dell'emargi
nazione, qualsiasi programma 
di inserimento è destinato a 
fallire, anche se gestito da 
esperti « progressisti ». An
che su questo aspetto del 
problema l'esperienza ci fa 
riflettere in maniera critica 
su due elementi: la medica-
lizzazione e la socializzazio
ne. Frequentemente al segui
to dell'handicappato inserito 
c'è un'equipe, che entra nel
la scuola, nel migliore dei 
casi, per agevolare l'integra
zione socio-educativa degli a-
lunni. nel peggiore dei casi 
per effettuare interi-enti mas
sicci di tipo medico e psico
logico sui ragazzi che presen
tano difficoltà. 
Entrambi questi modi di u-
tilizzare l'equipe dentro la 
scuola sia come struttura di 
sostegno, sia come gruppo 
che sviluppa una prassi ria
bilitativa. sono inadeguati e 
possono essere accettati solo 
in carenza ni altre soluzioni: 
essi ubbidiscono in genere ad 
una tendenza ministeriale che 
vuole paradossalmente un'e
quipe per ogni scuola; l'e
quipe, nella nostra imposta
zione. non deve essere della 
scuola ne stare dentro la 
scuola, deve essere un'equipe 
socio-sanitana-educativa terri
toriale. la quale prende in 
consegna ì problemi sanita
ri ed educativi di una deter
minata zona e deve poter a-
vere libero accesso a tutte le 
istituzioni. 

Molto spesso infine l'inseri
mento è motivato dalla ne
cessità che l'handicappato so
cializzi. sviluppi rapporti in
terpersonali all'interno del 
proprio gruppo di appartenen
za. Non si può m nome di 
una socializzazione intesa i-
dealisticamente ora come una 
forma di lotta all'autoritari
smo imperante dentro la 
scuoia, ora come una tecni
ca di liberazione delle ener
gie infantili represse, ora co
me una pratica terapeutica 
in virtù della quale ogni in
dividuo e ridotto ad un ca
so clinico, promuovere azio
ni di inserimento. Perche la 
socializzazione diventi un rea
le strumento per l'inserimen
to deve perdere queste con
notazioni idealistiche e deve 
essere vista come un'occasio
ne per promuovere la presen
za dentro il processo educa
tivo di quella cultura, civil
tà, costumi popolari finora 
estromessi ed emarginati dal 
modello culturale egemone; e 
per ottenere questo la rispo
sta non può essere tecnica 
ma deve essere prima di tut
to politica. 

Giuseppe De Luca 

Lettere 
air Unita: 

Un piccolo spastico gioca e studia assieme ai suol compagni di scuola: oggi l'inserimento degli handicappati è ormai una 
realtà anche se non priva di contraddizioni e problemi irrisolti. 

A volte è proprio la scuola ad «inventare» gli handicappati 

Quando Lombroso sale in cattedra 
MILANO 

Nome, cognome, luogo d'o
rigine. data di nascita. Poi 
una decina di righe scritte 
a mano, m bella calligrafia. 
dalla signora maestra. Di 
Fernando Mereu. nato a Mu-
tas /Sardegna) il 7 dicembre 
1964. la scuola elementare a G. 
Rovani » di Sesto San Gio
vanni non conserva che que
sta flebile traccia: la relazio
ne sulla sua mancata ammis
sione alla classe quinta. Un 
documento succinto, breve, 
redatto in uno stile che sta 
a metà tra la sentenza preto
rile ed il referto medico. Leg
giamolo per intero, percor
rendo senza paura gli arditi 
svolazzi calligrafici dell'inse
gnante che le ha faticosamen
te redatte. 

« Fernando Mereu è arriva
to dalla Sardegna l'anno scor
so già in condizioni non suf
ficienti per frequentare la 
classe terza ed ha denotato 
subito scarsissimo impegno. 
E ' stato ammesso alla classe 
successiva sperando in un 
suo possibile inserimento, ma 
invano ». Così è fatta talvolta 

la scuola: discrimina, espel
le. elude ogni reale impegno 
di emancipazione, ma non 
manca di manifestare i pro
pri buoni sentimenti, speran
ze che risultano ipocrite alla 
prova dei fatti. 

Il documento, infatti così 
prosegue: « Fernando Mereu 
ancora presenta un lieve ri
tardo nello sviluppo fisico, 
espressione poco intelligente, 
sfondo affettivo tranquillo e 
malinconico ». E' lo spirito 
del Lombroso che a questo 
punto sale imperiosamente in 
cattedra e ci resta, fino alle 
estreme, desolanti conseguen
ze. 

« Il processo encefalitico a 
prevalente localizzazione ce
rebrale anteriore (globi Isicl 
fron'ali» — afferma ancora il 
documento — rende ragione 
del deficit intellettuale. Le no
te di impulsività e il ritardo 
nello sviluppa fisico possono 
spiegarsi con una estensio
ne diencefalica del processo 
stesso. Capacità di logica e 
capacità di apprendimento 
scadenti ». 

Si tratta, come si vede, di 

un Lombroso rozzo ed impa
raticcio, di una pronipote po
vera che ha tmmancabilmen-
te finito per annacquare nel
l'ignoranza più grossolana gli 
insegnamenti del caposcuola. 
Tanto che. con patetica pre
sunzione. disquisisce di « glo
bi » anziché di lobi frontali 
ed impudicamente nasconde 
dietro termini usati assoluta
mente a vanvera la propria 
totale estraneità ad ogni di
scorso anche solo larvata
mente scientifico. 

Di tutto ciò. forse, si po
trebbe sorridere, per quel 
po' di assurdo che contiene 
e che anche il normale «buon 
senso» autorizzerebbe a co
gliere. Ma non si tratta di 
un caso isolato, ma di una 
« deviazione » che sembra tro
vare alimento in alcune carat
teristiche delUt nostra scuola. 

Ed infatti, anche solo li
mitandosi alla scuola « G. Ro
vani » ed al solo anno 1974, ì 
Fernando Mereu si moltipli
cano per dieci, per venti, per 
trenta. 

Caso Antonio, nato a Fog
gia il 10 dicembre 1967, non 

è ammesso alla seconda clas
se perche e « distratto ed 
apatico » e « ... non ha possi
bilità di recupero ». Mauro 
Antonia, nata a Messina il 4 
marzo 1964. non è ammessa 
alla seconda classe perchè 
« è immaturu » e deve ripete
re l'anno se vuole « sperare 
di raggiungere il livello me
dio degli alunni che sono am
messi ». Cesare Massimo, na
to a Napoli il 14 febbraio 
1964 non e ammesso alla clas
se terza perchè « presenta 
gravi anomalie nel carattere 
che avrebbero potuto essere 
ridotte (sentite questa! Ndr) 
solo se la famiglia avesse col
laborato al fine di indirizza
re l'alunno in una classe dif
ferenziale ». cioè se avesse 
spontaneamente accettato la 
logica della discriminazione 
e delta emarginazione. 

E l'elenco potrebbe conti
nuare. purtroppo, a lungo, lja 
lista dei capi d'accusa, che 
si rivolta contro la nostra 
scuola, è chilometrica, anche 
se nessuno, ancora, fia avu
to il tempo di scriverla per 
intero. 

Un dibattito promosso a Rimini dal Centro educativo italo-svizzero 

Bisogna «ripensare» la scuola 
DALL'INVIATO 

RIMINI 
« Usare la parola inseri

mento significa un po ' isti
tuzionalizzare la devianza. Si 
deve piuttosto parlare di una 
lunga marcia nelle istituzio
ni per rifondarle ». La gio
vane rappresentante del Cen
tro di igiene mentale intro
duce così il suo intervento 
al convegno promosso a Ri
mini sull'inserimento degli 
handicappati nella scuola. Il 
dibattito, affollatissimo, è 
stato organizzato dal Centro 
educativo italo-svizzero di 
Rimini, una istituzione scola
stica sorta 30 anni fa con il 
contributo delle società ope
rate di mutuo soccorso ita
liane e svizzere. In questa 
scuola, dove le innovazioni 
didattiche rappresentano dal
la fondazione un dato perma
nente. l'inserimento di nume
rosi bambini handicappati vie
ne realizzato come un pre
supposto fondamentale dell'at
tività educativa. E', quindi. 
l'esempio ri: una istituzione 
« ripensata » in funzione del

le « diversità ». Una a diver
sità » che nella scuola italia
na è oggetto di dura discri
minazione. 

E non solo quando questa 
è derivata da handicap più 
o meno gravi ( ma ci sono sta
tistiche che mostrano come 
in alcune scuole si considera
no handicappati bambini con 
semplici difficoltà di audizio
ne, di carattere, ecc.), ma 
quando vi è una esclusione. 
una emarginazione dal pro
cesso educativo di bambini 
che appartengono a classi o 
ceti o gruppi etnici subalterni 
o minoritari e quindi porta
tori di un patrimonio cultu
rale diverso che la scuola non 
recepisce e anzi fa motivo di 
rigetto. 

Molti degli intervenuti al 
convegno di Rimmi. hanno 
sottolineato il problema del 
carattere classista del'.3 scuo
la come primo elemento di 
difficoltà per ojmi opera di 
inserimento dell'handicappato. 
E. anche quando si sono 
posti i problemi delle strut
ture tecniche di affiancare al-

i l'opera degli insegnanti, si è 

rilevato come queste non so
no comunque neutre, ne usa
bili indifferentemente in qual
siasi contesto. I rappresen
tanti del Consorzio socio-sa
nitario di zona e del Centro 
audiologico provinciale hanno 
infatti annunciato, accanto al
l'assistenza tecnica, interven
ti e riflessioni sul ruolo de
gli insegnanti, sul significato 
dell'inserimento, sui problemi 
della discriminazione. 

« L'inserimento — afferma il 
professor Padovani nel suo 
applaudito intervento — met
te in moto meccanismi che 
non sono risolvibili a livello 
tecnico, ma solo attraverso 
un dibattito democratico ge
nerale ». Un dibattito che è 
iniziato nelle scuole riminesi 
e fuori di esse, nelle strut
ture sanitarie, nella città. Un 
dibattito che, come ha mes
so in luce il convegno, si 
pone oggi anche problemi tec
nici di coordinamento delle 
iniziative, coordinamento che 
deve avvenire, come ha «ot-
tolineato nel sue» intervento 
l'assessore alla PI di Rimmi. 
nel Consorzio sanitario di 

zona. 
Contemporaneamente si pon

gono anche esigenze di ra
zionalizzazione e programma
zione della presenza degli in
segnanti d'appoggio nelle clas
si dove sono stati inseriti 
bambini handicappati. 

Ed esiste infine un proble
ma di preparazione del per
sonale, di corsi di aggiorna
mento. 

E ' l'esempio del Centro ita
lo svizzero ad orientare la ri
cerca. « Da noi — afferma 
una rappresentante del per
sonale del Centro — le aule 
sono studiate su misura per 
il superamento delle classi. 
ma adeguati sono anche i 
programmi e le attività di
dattiche che, nella misura in 
cui sono in grado di forni
re a tutti una educazione 
completa, annullano di fatto 
ogni discriminazione nei con
fronti dei "diversi". Si rico
nosce. in pratica, la diversità 
di ciascuno e il grado di di
versità non è equivalente ad 
un grado di emarginazione ». 

Romeo Bassoli 

la tribuna 
degli 
organi 
collegiali 

UNA INIZIATIVA PER SVILUPPARE I I DIRITTO ALLO STUDIO 

Rubiera: i buoni libro 
usati per potenziare 

la biblioteca d'istituto 
A Rubiera, in provincia di 

Rcgzto Emilia, Giunta comu
nale di sinistra e consiglio di 
istituto delle locali scuòle me
die « E. Fermi ». hanno fatto 
un uso interessante dei buo
ni libro messi a dispostzior.e 
dalla Regioie Emilia - Roma
gna per il diritto allo slud:o 
Hanno cercato di amarne un 
utilizzo diverso, collettivo, per 
superare il carattere di epi
sodicità. quasi di ^elemosina; 
che questo intervento — che 
le Reaioni hanno ereditato 
dallo Stato — ha avuto fino 
a questo momento. 

Anche quest'anno la Regio
ne ha stanziato, poco prima 
dell'inizio dell'anno scolastico, 
circa 1 milione e 700 000 lire 
per i buoni-libro. Una cifra 
modesta, ma rilevante se rap
portata a quanto il minute
rò — come st è successiva
mente constatato all'atto del
l'approvazione dei bilanci de-

eh organi collcamlt — eroga 
da parte sua per ' a rifa del-
l istituto nel cono di un in
tero anno scolastico- poco più 
di .7 milioni per *»? ragazzi. 

Ija Giunta comunale ha pro
posto innanzitutto che fosse 
una commissione nominata 
dal consiglio di istituto, con 
la partecipazione dell'Ente lo
cale. a decidere 

I libri acquistati con i buo-
r.i della Regione non andran
no dispersi con la fine del
l'anno scolastico, ha .stabilito 
il consiglio di istituto delle 
scuole medie <r E. Fermi ». Sa
ranno riutilizzati. Saranno oli 
alunni delle classi successive 
a servirsene. 

Buona parte della somma 
disponibile è stata, inoltre, di
rettamente destinata all'acqui
sto di libri per il potenzia
mento delle biblioteche di 
classe. Ma vediamo più in 
dettaglio l'esperienza realiz

zata Poco più di 1 milione 
della cifra complessiva è sta
to assegnato in buoni da li
re 10 000 — come prescrive 
la legge — a famiglie m disa
giate condizioni economiche. 
A questi genitori, ma non so
lo a questi, verrà chiesto a 
fine anno di lasciare i testi non 
più usati dai loro ragazzi in 
dotazione alla scuola Ammi
nistrazione comunale e corcsi-
clio di istituto hanno ritenuto. 
però, che questo tipo di assi 
stenza sia inadeguato e non 
risolutore del problema Ina
deguato dal punto di rista e-
conomico-socmle perchè non 
elimina certo le difficolta del 
bilancio familiare dei cittadi-
dini a più basso reddito (la 
battaglia da farsi è piuttosto 
quella per la piena gratuità 
delta scuola dell'obbligo) e as
sume. anzi, il sapore di una 
<r elemosina » grazie alla qua
le lo Stato ti dovrebbe poi 

veder perdonare te gravi col
pe r i ritardi nel settore sco
lastico. Non è risolutore del 
problema r^rche in ogni ca-
S'Ì tocca solo un numero li
mitato di famiglie. 

Di questi problemi si è te
nuto conto anche a Rubiera. 
rarte della somma è stata 

1 pereto riservata ad acquisti 
per le biblioteche di classe. 
Si e dovuto, però, aggirare 
un ostacolo IJT. ICQQC h 942 
del 31-10-1956 prescrive che i 
buoni-libro siano dell'entità 
sopra richiamata (10.000 lire) 
e individuali. L'ostacolo è sta
to evitato intestando regolar
mente. d'accordo con i ge
nitori, i buoni-libro ad una 
serie di famiglie che hanno 
destinato l'importo alle biblio
teche di classe. 
GIAN PIERO DEL MONTE 

Assessore alla Pubblica " 
Istruzione del Comune di 
Rubiera (Reggio Emilia) 

La faticosa ricerca 
dell'unità tra 
gli studenti 
Caro direttore, 

non più di quattro mesi or-
sono aveva destato non poco 
scalpore e notevole interesse 
l'accordo raggiunto a livello 
nazionale tra le organizzazio
ni studentesche e giovanili del 
PCI. del PSl, delle AC LI e di 
numerose organizzazioni extra-
parlamentari. Alla base dell'ac
cordo vi era. se ben ricordo, 
la decisione di procedere alla 
elezione in tutte le scuole di 
un consiglio dei delegati. 

Non vorrei sbagliarmi, ma è 
mia impressione che la logica 
dei fatti, vale a dire la realtà 
dei contrasti di linea esisten
ti tra le varie organizzazioni, 
abbia avuto la prevalenza sul
la fragile consistenza di un ac
cordo — per forza di cose as
sai generico — deciso vertici-
sticàmente. A questa conclu
sione. almeno, mi sembra deb
ba spingere il pressoché to
tale silenzio che ha fatto se
guito agli iniziali entusiasmi. 

Che cosa è accaduto nelle 
varie scuole? Quale accoglien
za e quale seguito hanno avu
to gli accordi di quattro me
si fa? In quali situazioni so
no stati di fatto eletti i con
sigli dei delegati? E. dove sono 
stati eletti, come funzionano? 
Tentare di dare una risposta 
a queste domande non mi pa
re superfluo. Al di là infatti 
del loro successo, gli accordi 
di quattro mesi fa rappresen
tavano comunque un fatto di 
grande rilievo e ponevano pro
blemi che sarebbe un grave 
errore lasciare cadere al solo 
scopo di nascondere le diffi
coltà politiche che ancora si 
riscontrano nella costruzione 
di un movimento unitario de
gli studenti. E ciò soprattut
to ne! momento in cui la di
scussione sulla riforma della 
scuola secondaria superiore 
sta diventando di strettissi
ma attualità. 

Per questo mi pare utile che 
Il giornale torni al più presto. 
e dettagliatamente, sull'argo
mento. 

GIANCARLO ANFOSSI 
(Roma) 

La singolare 
iniziativa 
di un preside 
Cara Unità, 

il preside della scuola 
media « De Amicis » di San
remo ha proposto ad inse
gnanti. studenti e genitori il 
« regolamento della scuola 
sovietica » come esemplare 
sul quale meditare e al qua
le ispirarsi. Io, come insegnan
te comunista, vorrei fare al
cune osservazioni. L'Unione 
Sovietica può permettersi una 
scuola seria (e anche se
lettiva) perchè ha come ba
se una programmazione eco
nomica e perchè valorizza le 
capacità dei futuri cittadini. 
Il governo della Repubblica 
italiana non ha alcuna pro
grammazione, « lascia fare » 
all'anarchia padronale, grande 
e piccola. In Italia non ci può 
essere una scuola collegata al 
mondo del lavoro attraverso 
adeguati sbocchi professiona
li perchè manca una vera pro
grammazione economica e per
chè la classe padronale non 
ha interesse ad avere una 
classe lavoratrice qualificata 
professionalmente e critica 
culturalmente. 

Ritengo che il preside sopra 
nominato non jwssa essere 
« filosovietico i> sul regolamen
to scolastico, e poi « antico
munista » nella professione 
politico-sindacale e nell'attivi
tà scolastica quotidiana. 

ANTONIO PALUZZI 
(Sanremo - Imperia) 

Ai ragazzi 
ohe scrivono 
sul Belice 
Caro direttore. 

dovendo raccogliere una do
cumentazione sul dramma del
la Valle del Belice. ho segui
to con attenzione anche le nu
merose lettere di ragazzi che 
m questi ultimi tempi sono 
state pubblicate dai quotidia
ni più sensibili ai drammatici 
problemi della povera gen
te. compresa l'Unità. Lo scrit
to amareggiato di uno stu
dente di Besana Brianza. com
parsa sul nostro giornale il 4 
marzo, merita qualche brr-
i e annotazione, perche non 
vengono messi tutti nello stes
so calderone: gli esosi specu
latori. t sottosegretari demo
cristiani chiacchieroni. alt 
sperperaton del pubblico de
naro da una parte: e chi. dal
l'altra come i comunisti, si e 
battuto ogni giorno per ren
dere giustizia ai terremotati 

Il bravo Marco di Besana 
Rrianza scrive che il parroco 
di Santa Ninfa gli «ha spiega
to che ormai più nessuno si 
interessa a questo fatto, e 
quindi i terremotati si sento
no sempre più soli ». Certo 
la situazione è tragica, dispe
rata Ma 1 terremotati non 
.sono soli. I parlamentari del 
PCI. per esempio, sono stati 
tra loro, si sono documenta
ti. hanno sollecitato e solleci
tano interrenti, hanno pre
sentato proposte precise di 
cui il Parlamento e il gover
no dorranno tener conto. Ho 
proprio sottomano il testo di 
due proposte di legge presen
tate dai deputati comunisti, 
una il 23 febbraio per chiede-
dere la « istituzione di una 
commissione parlamentare di 
inchiesta sulla ricostruzione e 
la ripresa socio-economia del
la Valle del Belice » (firma
tari gli onn. Di Giulio. Bacchi, 
Toni e numerosi altri): e una 
il V marzo intitolata « Prowe 
dimenti per la ricostruzione 
del Belice». In quest'ultima 
si leggono cifre allucinanti per 
la loro gravità: « Ad otto an
ni dal sisma, nonostante la 
mole mgen'e dei finanziamen 
ti stanziati dal Parlamento 
«34fl.650 milioni), nessun se
rio risultato è stato raggiun
to in ordine ai due bisogni 
prioritari resi drammatici dal 
terremoto: casa e lavoro. Qua
rantasei temila cittadini sono 

tutfoggi alloggiati In barac
che. ormai anch'esse cadenti 
e insicure, nei 15 comuni mag
giormente colpiti; solo 246 a-
bit azioni delle 2200, da rea
lizzarsi a totale carico dello 
Stato e da dare in locazione, 
sono stai¥ assegnate... Delle 
circa 12.000 abitazioni, da ri
costruire con il contributo 
dello Stato al privati pro
prietari, nessuna è stata an
cora iniziata ». 

Il testo va avanti riportan
do ancora dati spaventosi; ma 
non si limita alla denuncia. 
perchè poi vi sono le precise, 
puntigliose proposte che se-
realizzate permetteranno ap
punto la ricostruzione del Be
lice, dando una casa a tutti i 
terremotati, come chiedono 
Marco, gli studenti che han
no scritto ai giornali e i com
battivi ragazzi della Valle del 
Belice. Ma perchè le propo
ste comuniste diventino real
tà, occorre dare ad esse tut
to il nostro sostegno, senza 
stancarci nella lotta. 

M. DE CASTALDI 
(Palermo) 

1 problemi della 
scuola per gli 
emigrati nella RFT 
Alla redazione dell'Unità. 

7/ 28 marzo prossimo si ter
rà a Francoforte il primo Con
gresso nazionale della CGIL-
Scuola nella Repubblica fede
rale tedesca. Questo sindacato 
e presente m Germania da 
quasi dieci mesi e in questo 
periodo, grazie al tenace impe
gno organizzativo e all'appas
sionato sforzo ideatilo di cui 
ha dato prova, è riuscito a 
conquistarsi un posto di pre
stigio e di autorevolezza, col
locandosi tra le organizzazio
ni politiche e sindacali più at
tive e rappresentative della 
RFT. La CGIL-Scuola ha og
gi rappresentanti presso tutti 
i consolati, presso l'ambascia
ta. presso il Comitato nazio
nale d'intesa. Funzionano set
te sezioni regionali, le quali 
producono costantemente ma
teriale informativo che viene 
spedito con regolarità agli l-
scritti. A questi è rivolta pu
re una massiccia azione di 
coinvolgimento che si attua at
traverso numerosissimi collet
tivi e assemblee. 

L'obiettivo della CGIL-Scuo
la in Germania è quello di dar
si una struttura organizzati
va capillare ed efficiente, di 
stringere saldi legami opera
tivi con tutti gli organismi di 
base e dt realizzare una con
vergenza strutturale e pro
grammatica con tutte le forze 
sociali e politiche democrati
che. italiane e tedesche. Il con
gresso del 28 marzo costitui
sce un momento importantis
simo di coagulo e di lancio 
di questo programma, un av
venimento di grande rilievo 
nel quale si metteranno a fuo
co tesi ed idee che costi
tuiranno dei punti di riferi
mento precisi per molte delle 
organizzazioni politiche, sinda
cali e culturali che si occu
pano. in Italia e in Germania, 
dei problemi della scuola in 
emigrazione. 

A. VENTURA 
per la sezione della RFT del 

Sindacato CGIL-Scuola 
(Colonia) 

Non c'è lavoro 
per il professore 
non raccomandato 
Egregio direttore, 

sono un giovane di 27 anni, 
laureato in lettere. Da sei me
si ho finito il militare, e * na
turalmente » sono disoccupa
to. Tralascio di dire le umi
liazioni e la disperazione, la 
noia e il malessere che mi tro
vo a subire per il fatto di es
sere .e non produttivo », in fa
miglia e nella società. E vor
rei dire che non è niente il 
fatto di essere restato fuori 
dal mondo del lavoro (nel mio 
caso della scuola) per un an
no, ma mi spaventano le pro
spettive per il futuro. Se tut
to mi andrà bene, avrò un la
voro stabile (un Incarico) en
tro tre- quattro anni. E sicu
ramente non a Roma (e que
sto sarebbe il minimo). 

Quello che pero mi fa, non 
dico indignare, non dico fre
mere di sdegno, ma che mi 
addolora è il constatare co
me ancora una volta — come 
sempre — il « familismo » e 
il clientelismo riescano a «si
stemare » ì soliti raccoman
dati dt ferro, i soliti furbi. E 
cosi tocca assistere al solito 
spettacolo- gente laureata da 
quattro anni che non ha fatto 
nemmeno un giorno di sup
plenza (e et sono casi come 
questo), e gente che, al con
trario. appena laureata è an
data ad insegnare, perché figli 
o nipoti dt presidi, professo
ri o perche figliocci di espo
nenti o galoppini dei partiti 
di governo. Non sarebbe il ca
so che ti sindacato CGIL-
Scuola prestasse più attenzio
ne a questi fenomeni, che non 
sono di costume, ma intima
mente connessi con ta prati
ca tìt potere gestita dalla bor
ghesia'' 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Per imparare a 
leggere criticamente 
il giornale 
Signor direttore, 

siamo felici che lei abbia ac
colto la nostra richiesta di ri
cevere copia del suo giornale 
m omaggio sino alla fine del
l'anno scolastico. Quest'anno, 
infatti, vogliamo leggere in 
classe alcuni quotidiani per 
capire come è fatto II gior
nale. per utilizzarlo nello stu
dio di argomenti che ci inte
ressano. per imparare a legge
re criticamente e non passi-
i amente quello che dovrebbe 
diventare, anche dopo la scuo
la, un valido mezzo di infor
mazione quotidiana. IJI ringra
ziamo vivamente anche a no
me degli insegnanti. 

LE ALUNNE 
della classe II H della 
Scuola media «Bassanl» 

(Thiene • Vicenza) 


